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Fateh Kassam consegna l'agghiacciante foto del piccolo bendato 
e con l'orecchio mozzato e dice: «Non sono ricco, vivo in affitto» 
Ha deciso, d'intesa con gli inquirenti, di rompere il silenzio stampa 
E sabato prossimo scadrà il nuovo ultimatum dei rapitori 

«Non ho i soldi che volete per Farouk» 
Disperato messaggio del padre ai rapitori del bambino 
«Non pago, non posso pagare tutti quei soldi». Fateh 
Kassam lancia un disperato messaggio ai rapitori di 
Farouk attraverso la stampa: «Non sono ricco, vivo in 
affitto, dovete capirlo in tempo». Cioè entro sabato: 
«Ma anche se mantengono le minacce di nuove muti
lazioni, la situazione non cambia». E l'Aga Khan? «Non 
siamo parenti, né amici». Una foto agghiacciante: Fa
rouk bendato con l'orecchio mozzato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

• PORTO CERVO. Adesso i 
banditi lo sanno, tutu quanto 
lo sanno: Fateh Kassam non 
paga. Neppure dopo il «taglio» 
dell'orecchio di suo figlio, nep
pure se sarà mantenuta l'orri
bile minaccia di una nuova 
mutilazione, allo scadere del
l'ultimatum di sabato prossi
mo. Non paga, perché non 
può paaare neanche uno dei 7 
miliardi chiesti dai banditi. " 
«Non sono quello che loro 
pensano, questa casa è in affit
to, o basta osservarmi per capi
re davvero qual e la mia situa
zione: non c'èvia d'uscita». 

È la tarda mattina di dome
nica quando Fateh, 36 anni, di 
professione direttore d'alber
go, libanese con passaporto 
belga, gioca la sua carta (d'in
tesa con gli inquirenti) nella . 
disperata partita per la libera- , 
zione di Farouk. Ha la barba 
curata, l'aspetto fermo, ma ' 
chiaramente provato. Accoglie 

il gruppo di giornalisti «scelti», 
nella villa di Panlogia, sulla 
collina di Porto Cervo. È la pn
ma volta, «ma anche l'ultima» 
che romperà il silenzio stam
pa, per lanciare un messaggio 
che non lascia ormai alcuno 
spazio ad una trattativa. E per 
consegnare ad alcuni giornali 
una foto, che oggi inorridirà il 
mondo: c'è Farouk bendato, la 
(onta sull'orecchio appena 
mozzato. • 

1 banditi glicl'hanno spedita 
assieme al lobo d'orecchio e 
alle nuove terribili minacce. 
Ma Fateh Kassam ripete: «Non 
sono quello che credono. Spe
ro che loro amvino a capire la 
mia situazione, altrimenti non 
c'è via d'uscita». E il nuovo ter
rìbile ultimatum in «scadenza» 
sabato? «SI - conferma il padre 
di Farouk - oltre al lobo dell'o
recchio, c'era un biglietto con 
la minaccia: "Tra dieci giorni 
un altro pezzo"...». E cosa ac
cadrà, allora? «È inutile fare un 

I compagni di scuola di Farouk durante la manifestazione di len; sotto, nell'ordine Vincenzo Cerami e Nicola Tranfaglia 

altro danno a Farouk. perché 
la situazione non cambia». 

È solo in casa Fateh. la pic
cola Nour Marie é stata man
data a giocare in una villa vici
na. Manon - la moglie france
se, che per pnma ha coraggio
samente rotto il silenzio attor
no al sequestro, andando a 
lanciare il suo appello ad Or-
gosolo - è uscita. Deve costare 

parecchio, questa decisione a 
Kassam, ma - ripete - non c'è 
altra via d'uscita. La trattativa 
vera, in fondo, non è mai nep
pure iniziata, tanto era la diffe
renza tra le richieste dei bandi
ti e l'offerta dei Kassam: 7 mi
liardi contro (si dice) 400-500 
milioni. Ma probabilmente è 
stato l'incontro di sabato ad 
Abbasanta, con il capo della 

polizia Parisi e con gli inqui
renti, a convincere Kassam 
che era giunto il momento di 
uscire allo scoperto, annun
ciando pubblicamente di non 
poter pagare. I banditi - ha fat
to sapere Parisi - sono bracca-

- ti, si conoscono già i loro no
mi. E un primo blitz in uno dei 

' nfugi della banda (sulle mon
tagne di Pattada, più a nord, 

dunque, della zona prevista) è 
fallito per unu questione di po
che ore. La banda, insomma, 
sarebbe in fuga, in un vicolo ' 
cieco: non ha senso rischiare 
se non c'è in vista alcun riscat- , 
to miliardano. Quello che gli ' 
emissari dei Kassam hanno 
più volte ripetuto ai banditi,. 
quello che il capo della polizia < 
ha ribadito tre giorni fa nella 
prima (e unica) conferenza 
slampa sul sequestro, ora è Fa
teh, a farlo sapere a tutti: avete 
sbagliato obiettivo, la (amiglia *< 
non potrà pagare. < 

A meno che il vero obiettivo 
- come è stato detto e scritto 
più volte - non fossero i soldi 
dell'Aga Khan. Ma. anche a 
questo proposito. Fateh è net
tissimo: se i banditi prendendo 
Farouk miravano in realtà al • 
principe, hanno sbagliato 
completamente strada. «Non 
c'è alcun rapporto di parente- i 
la, né di amicizia, tra noi. Lui 
per un ismaelita è quello che è 
il papa per un cristiano». Ma la 
sua religione, le impedisce di •• 
trattatare con i banditi' «Asso
lutamente no», è la risposta 
secca di Kassam. - • . 

Dal messaggio ai banditi a 
quello ai giornalisti. Fateh Kas
sam ripete la richiesta fatta un 
paio di giorni dopo il rapimen-

. to: «Chiediamo ancora il silen
zio stampa - dice - per salva
guardare quel che si può fare 
per restituire Farouk alla liber

tà». È arrabbiato per come so
no andate invece le cose in 
questi cinque mesi. «Ogni volta ' 
che fra tante notizie false, è 
uscito un bnciolo di venta, -
questo ha allungato i rischi ed i ' 
tempi». Inutile cercare di capi- '* 
re, tentare di distinguere nel " 

. calderone di notizie che, nel- • 
- l'assoluto silenzio delle fonti • 

ufficiali, si sono accavallate fi
no ad oggi. u.u *. .. ./!,'>--•. *• - • • 

Ora Kassam spera che tutto ,, 
si risolva prima del nuovo 
drammatico ultimatum di sa- • 
baio. Ma non fa professione di 
ottimismo, neppure dopo l'in
contro con i vertici delle forze 
dell'ordine, di tre giorni fa: «So
no più di cinque mesi che Fa- • 
rouk ò con i banditi, e i risultati . 
non ci sono, se no sarebbe qui _ 
a casa. No, le speranze sono '• 

. oggi quelle di allora». ^.~-<..—.' 
Lanciato il messaggio, la vii- ' 

la è nuovamente off-limits per i,'; 
t giornalisti. > Alcuni poliziotti > 
! hanno persino piazzato grossi * 
vasi di piante, davanti alle fine- '< 
stre della casa, per impedire -
sguardi e «zoomate» indiscrete. • 
Fuon la folla dei giornalisti e ' 
degli operaton tv è cresciuta. • 
Arrivano i primi inviati dall'e- > 
stero, sono stale piazzate le , 
postazioni televisive mobili per -' 
seguire «minuto per minuto» * 
l'attesa dei Kassam. L'attesa 
per il ritomo di Farouk, da 160 • 
giorni in catene nel Supramon- ' 
te. - • . . . . -.-. 

Ma si può dire no al ricatto dei banditi? 
Il padre del piccolo Farouk ha deciso di non pagare. 
Come giudicare questa scelta? E, soprattutto, è giu
sto e lecito giudicarla? Lo abbiamo chiesto allo sto
rico Nicola Tranfaglia e allo scrittore Vincenzo Cera
mi. «La scelta di non pagare - scrive Nicola Tranfa
glia - a prima vista sembra inaccettabile... Ma que
sta scelta, se si incomincia a riflettere, si può com
prendere e si può condividere, al di là delle differen-

Vincenzo Cerami: 
salvarlo anche 
se è una sconfitta 

• • Riuscire a rimanere freddi fi
no alla fine, non cedere al ricatto 
dei rapitori del piccolo Farouk, ri
sulta a tavolino una soluzione ra
zionale e senz'altro giusta, anche 
nel tentativo dì scoraggiare, in fu
turo, altri crimini cosi atroci Si sa ; 

oltretutto, , con angoscia, che 
scendere a patti non garantisce ' 
l'immediato rilascio dell'osteggio. -
Il papà della piccola vittima p.on 
ha i soldi del riscatto, non può pa
gare. Questo lo mette dram mar 
camente con le spalle al muro. f 
Nessuno ha il diritto di sostituirsi a -
un genitore in questi tragici fran
genti e nessuno purtroppo può 
garantire che i cnminali, una volta 
accertata l'impossibilità di riscuo
tere il danaro, lascino libero il ra
gazzino imprigionato e seviziato. 
Per questa ragione fa bene lo Sta
to italiano ad imporre alle vittime 
di non dare nemmeno un soldo a 
questi delinquenti. ,• »-» . 

Una tal*» strategia, quella di u 

non cedere mai al ricatto, con
templa tuttavia un estremo, arduo 
rigore di fronte a ogni delitto del 
genere mentre ha bisogno di tem
pi lunghi perché il sequestro di
venga un reato inutile, un reato 
che non paga. I geniton e i paren
ti dei sequestriti non solo affron
tano una tragedia immane, ma 
viene chiesto loro di andare al di 
là dello strazio, di vedere una tra
gedia tamiliare alla luce di una 
soluzione definitiva dello spaven
toso fenomeno che colpisce l'in
tera comunità. 

Nel caso del piccolo Farouk, 
mutilato con agghiacciante cini
smo dai criminali, nessuno può 
sottrarsi alla responsabilità di ten
tare tutte le carte per riportarlo a 
casa sua, nella sua scuola, tra i 
suoi compagni di classe. Anche a 
costo di una sconfitta totale. 

Farouk è venuto al mondo po
chi anni fa. Gli uomini cattivi lo 
hanno catturato e ali stanno fa
cendo del male, uomini cattivi 

che la società gli ha fatto trovare 
attorno. Se c'è una sola, remota 

• possibilità che pagando i crimina
li Farouk possa essere salvato, bi-

. sogna darsi da fare. I soldi per 
una sua, anche remota, impossi
bile liberazione, vanno immedia-

• tamente raccolti tra le persone 
. buone: la vita di quel ragazzino 

non ha prezzo, è un valore che 
non si baratta; per questo, se c'è 
un minimo di speranza, bisogna 
pagare fino all'ultimo centesimo. 
Sarebbe un errore gravissimo non 
difendere fino in fondo, anche a 
prezzo dell'umiliazione collettiva, 
la vita di un singolo cittadino. Mo
rire in cento per salvare un solo 
uomo è un atto di coraggio altissi
mo, di una civiltà sicura dei suoi 
valori più profondi. Se in questo 
dramma spaventoso si contrap
pongono due soluzioni opposte, 
la possibilità concreta di salvare 
la vita di Farouk Kassam deve pre
valere, al di là di ogni ragionevole 
dubbio. 

ze di fede religiosa tra lui e noi». Scrive Vincenzo 
Cerami: «Il papà di Farouk non può pagare... i soldi 
per.una sua, anche remota, impossibile liberazione, 
vanno immediatamente raccolti tra le persone buo
ne... se c'è un minimo di speranza, bisogna pagare 
fino all'ultimo centesimo... La possibilità concreta di [ 
salvare Farouk Kassam deve prevalere, al di là di 
ogni ragionevole dubbio». 

Nicola Tranfaglia: 
bisogna rompere 
l'odiosa catena... 
• i La scelta di non pagare del 
padre del piccolo Farouk a prima 
vista sembra inaccettabile: di 
fronte alla vita di un bambino ra
pito e torturato, persino mutilato,, 
parrebbe impossibile applicare le 
leggi della ragione e non fare tut
to il necessano, magari rivolgen
dosi a chiunque, per pagare la 
somma richiesta. E il fatto che più 
di una volta le persone rapite, so- • 
prattutto quando del fatto si parla 
troppo, siano state uccise malgra
do il pagamento, non modifica lo *' 
stato d'animo di chi si aggrappa ' 
alla speranza di rivedere il pro
prio figlio libero. • • -

È uno stato d'animo del tutto 
comprensibile che non si può 
non rispettare. Ma, se si incomin
cia a riflettere, la difficile scelta 
del padre di Farouk si può com
pendere e condividere, al di là 
delle differenze di fede religiosa . 
tra lui e noi. Cercherò di sintetiz
zare il mio ragionamento in due 

punti essenziali. ' 
1. Il sequestro di persona è una 

catena che continua a stare in 
piedi perché i rapitori sanno che i 
genitori sono disposti a pagare 
per la liberazione dei loro cari e 
non hanno fiducia nella capacità . 
dello Stato e del suo apparato re
pressivo di raggiungere e punire 
adeguatamente i colpevoli o me
glio toglier intorno quell'acqua 
che permette a loro di proseguire 
in una tra le più ignobili imprese 
criminali. Rompere una simile ca
tena significa, da una parte, mo
strare fiducia nell'azione della 
magistratura e delle forze dell'or
dine e puntare sulla loro capacità • 
di intervento e, dall'altra, togliere 
ai rapitori l'aspettativa del profitto 
che essi intendono ricavare dal 
sequestro, t • - • 

2. Quel che rende forte nel no
stro paese la criminalità organiz
zata, anche quella mafiosa, è la ' 

diffusa illegalità che ha contagia
to gran parte della nostra società ; 
e che si traduce per troppi italiani ; 
nella richiesta che le leggi siano i-

' applicate ma non per tutti e tanto • 
, meno per se stessi. *,•*.•£' ?\—-; 

Di fronte al dramma del rapi-' 
mento, è necessario che la legge / 
sia applicata e che, nel momento > 
in cui si chiede a ragione la punì- " 
zione dei colpevoli, non si violino •' 
le norme vigenti che vietano ap-

1 punto di pagare le somme richie- • 
• ste dai criminali. Solo se si farà 
' cosi, sarà .possibile convincere 
, tutti che lo Stato di diritto non è • 
• un ideale astratto ma una realtà 

concreta che comincia a realiz-. 
zarsi. Naturalmente agire - cosi .. 

• non libera lo Stato dal dovere di •! 
" estirpare la pianta che continua a * 
' generare questi frutti: è al contra- -" 

• rio una richiesta pressante perché ;) 
si faccia assai meglio e di più di " 
quel che si è fatto finora. , . ' " ' , , . 

«Linea dura? D'accordo ma quando è in gioco la vita... » 

Domani in onda 
film inedito 
sull'omicidio 
di Falcone 

Andrà in onda domani alle 22,20 su Mixer documenti ti film: 
«A futura memoria» un programma di Mauro Parissone rea
lizzato in collaborazione con Michele Cambino e Masvmo 
Brusasca per l'agenzia televisiva H24. La troupe di H24 è ar-
nvata allo svincolo di Capaci con una volante della polizia 
pochi minuti dopo LÌ strage. Ai primi drammatici momenti 
girati in esclusiva si aggiungono altri momenti inediti: la tota
le confusione all'ospedale civico, la tensione a Palazzo di 
Giustizia all'amvo dei feretri, le proteste contro i politici, la 
rabbia degli agenti delle scorte. • 

Strage di Capaci 
Saranno assunti 
due familiari 
delle vittime 

Il comune di Palermo ha 
chiesto alla commissione re
gionale per l'impiego il pie- • 
scritto nulla osta , perché 
l'amministrazione possa as
sumere Claudia Costanza, fi-
glia di Giuseppe Costanza,**. 

™""™~™™~^^^^^^^™ autista del giudice Falcone, 
ferito nella strage dell'autostrada, e Rosalba Terrasi. fidanza- ; 
la dell'agente Rocco Di Cillo, morto nell'attentato dinamitar
do assieme ad altn d uè uomini della scorta. L'opportunità di ; 
una iniziativa per garantire un posto di lavoro a Claudia Co- '• 
stanza, 20 anni, e a Rosalba Terrasi, 22 anni, era stata segna
lala nei giorni scorsi dal prefetto Mario Jovine e dal questore 
Vito Nicola Piantone • •» •». - . -, • 

Sospesi 
settantadue 
amministratori 
di enti locali 

Settantadue amministraton •• 
locali sono stati sospesi dal
le cariche dal ministero del- ; 
l'Interno per incompatibilità • 
o ineleggibilità. Una nota del ' 
Viminale precisa che i prov-

^ ^ _ _ ' vedimenti di sospensione 
~™""~"""""—~"""""""•" adottati nei confronti di am
ministratori locali, in applicazione della legge in materia di " 
elezione e nomine presso le regioni e gli enti locali ammon
tano complessivamente a 83. Gli amministratori interessati 
al provvedimento sono però 72, poiché alcuni rivestono più « 
cariche pubbliche. Li quindici casi gli amministratori locali 
si sono dimessi spon taneamente per evitare di incorrere nel , 
provvedimento di rigore. • <• • • -->-. • ,.*•'.:~ v" 

Fondi Urss 
BassaninieTesta 
chiedono 
una commissione 

«Se la proposta dei liberali 
significa l'istituzione di una 
commissione parlamentare 
di inchiesta che acquisisca 
documenti e testimonianze 
utili, pensiamo che non si 

^^__________ possa non essere d'accor-
^ • " " ^ — ' " " " ' ™ do». Lo hanno dichiarato, «a 
titolo assolutamente personale», Franco Bassanini e Chicco 
Testa, entrambi parlamentari del Pds, riferendosi alla vicen
da dei presunti finanziamenti del Pcus al Pei Ci sembra che 
sia interesse anche del Pds - hanno dichiarato - sapere se il 
Pei è stato finanziato dall'Unione Sovietica, e fino a quando 
ciò è avvenuto, in quale forma e in quale misura: e sapere se 
sono stali finanziati singoli dirigenti del Pei, magari per op
porsi alla rottura con l'Urss o per organizzare una scissione». ', 
Secondo Bassanini e Testa, la commissione parlamentare 
dovrebbe indagare -anche su tutti gli altri casi di finanzia
mento a partiti italiani da parte di organizzazioni straniere, e 
sui finanziamenti che i partiti hanno ottenuto da imprese o 
soggetti pnvau italiani». , , „. • .- ,. •- .• r > 

S c i a g u r a ',.....••• Perla sciagura di Stava in cui 
diStava* "*' Persero l a v i t a ' 269"persone 
, Ji . la terza sezione penale della 
l a CaSSaZIOne ' Cassazione ha confermato 
/ - n n f o r m a °88 ' l a sentenza della Corte 
c u m c i l i m - . - d'assise d'appello di Vene-
le Condanne zia. La sentenza di secondo 
"•"•™"™"^™""****","l"""— grado stabiliva la condanna 
dei tre imputati, il riconoscimento della responsabilità civile 
della società Snam e Prealpi mineraria coinvolte nel disastro . 
e l'aumento delle provvisionali alle 520 parti civili pari al 20 
% della somma liquidata in primo grado: circa 25 miliardi di ' 
lire. In particolare dovranno scontare cosi quattro anni di re-, 
clusione l'ingegnere Antonio Ghirardini, il professionista 
che firmò lo studio di fattibilità che consenti l'ampliamento 
del secondo bacino di Prestavel. tre anni Vincenzo Campe-
del, l'ex direttore della miniera, e due anni Giulio Rota, all'e
poca amministratore della Prealpi Mineraria. Il 19 giugno 
1985 franarono, in località Pozzole, lungo il no Stava, due 
bacini di decantazione per lo scarico dei materiali sterili, 
fangosi provenienti dalla miniera di fluorite di Prestavel, a ' 
monte dalla frazione di Stava. La colata di fango (il cui volu
me venne stimato in 230-240 mila metri cubi) precipitò lun- : 
go la valle devastando completamente in soli sette minuti 1': 
abitato di Stava. Il bilancio dei danni fu disastroso: oltre ai 
269 morti, 56 edifici e sei capannoni industriali distrutti, otto 
ponti da demolire, 9 edifici gravemente danneggiati.-i .„>,. 

Violenza carnale 
su un bambino ~ 
Arrestato 
un ragazzo 

•- Un ragazzo di Chioggin (Ve
nezia) è stato incarcerato 
oggi su provvedimento del 

. Gip de! tribunale dei minori 
di Venezia per violenza car
nale ai danni di un bambino 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di dieci anni. La misura re-
"*^*™*™~,""""*"~"""*^*"" strittiva era stata richiesta dal 
Pm Lorenzo Miazzi, i I quale ha precisato oggi che «allo stato 
non è implicato nessun maggiorenne». «Le indagini - ha rile
vato il magistrato - proseguono per accertare la veridicità di 
altn episodi similan iel corso degli interrogatori e delle as
sunzioni testimoniali». «In questo senso - ha concluso - si at
tende anche la disponibilità a collaborare di quanti, per 
paura o altro, sinora hanno taciuto le violenze subite perso
nalmente o dai famil ari». L'episodio di violenza, secondo la 
denuncia dei genitori del bambino, è avvenuto una decina 
di giorni fa in un quartiere popolare della località veneziana. 
11 piccolo avrebbe subito anche lesioni tali da renderne ne
cessario il ricovero nel reparto di chirurgia dell'ospedale di 
Chioggia, dove sarebbe rimasto un paio di giorni. . *-••:> 

OlliSEPPE VITTORI 

Ha fatto bene il padre di Farouk 
a dire ai rapitori che non pagherà? 
Sì, rispondono gli ex sequestrati •. 
ma poi arrivano inevitabili distinguo 
«Innanzitutto salvare l'ostaggio» 

ALDO VARANO 

V ROMA Fa bene i I padre di ' 
Faruok a far sapere ,u rapitori 
che non può pagare sette mi
liardi di riscatto e. nel contorna 
pò, a non avanzare contropro
poste7 Bisogna trattare coi se
questratori o stringerli nell'an
golo facendogli intendere che 
comunquevadanolecosenon -
riusciranno ad agguantar soldi 

e potranno, al massimo, peg
giorare la propria situazione se 
non rilasciano l'ostaggio' In
somma, trattativa o linea dura 
impedendo il pagamento del 
riscatto con l'obicttivo di poter 
cosi stroncare l'industria del 
sequestro? -

Dubbi, perplessità, incertez
ze, distinguo vengono da chi 

ha attraversato il calvario e le 
angoscio del rapimento. Ma le 
vittime su un punto sono sem
pre e tutte d'accordo' bisogna • 
partire dalla salvezza della vita 
dell'ostaggio. È all'Interno di -
questo che si può poi fare 
qualsiasi cosa. . • < 

Carlo Celadon, che per 27 
mesi ha vissuto piegato in due 
con la catena al collo in luride 
lane scavate in montagna, è 
netto: «Le forze dell'ordine de
vono poter fare il propno do
vere. Ma se non ci sono i risul
tati bisogna pagare. È un po' 
sconcertante che il padre di 
Farouk non voglia , farlo, lo 
penso che non possa, che non i 
sia la sua volontà. Forse sono 
addosso ai banditi ed allora ì 
poliziotti l'hanno convinto a 
tener duro per costringerli a 
mollare il ragazzo». «Ogni se

questro è un caso a se» aggiun
ge Carlo. «Per esempio, i cala
bresi li fanno durare di più ed 
in compensano "rispettano" di 
più - ma lo scriva tra virgolette 
perché è per modo di dire -
l'ostaggio. I sardi hanno fretta 
e quindi aumentano la ferocia. 
Come si fa a giudicare i com
portamenti del signor Kassan: 
spero, anzi penso, che abbia 
in mano qualcosa». E conclu
de: «La legge che blocca i beni 
la condivido. Bisogna partire 
da I). Ma poi lo stesso magistra
to dovrebbe poter cambiare 
strategia». ',..<•• r 

Anche mamma-Casella non 
se la sente di giudicare: «Biso
gnerebbe sapere come stanno 
le cose con esattezza, lo non 
credo che il papà di Faruok 
non voglia pagare. Impossibile 
che sia su quella linea: forse 
non ha i soldi, oppure vuole in- • 

citare lo Stato. Chi subisce il 
sequestro non vede l'ora che 
finisca. Per riavere Cesare ab- ' 
biamo grattato anche i muri ' 
dopo il primo miliardo. Poi è 
intervenuto il magistrato. Paga
re o no? È una cosa crudele da 
parte mia, ma con il senno ael ." 
poi sarei portata a dire che 
non bisogna mai pagare. Però t' 
è giusto che dica che se mi tre- \ 
vassi in quella situazione ed i 
avessi i soldi pagherei subito, • 
fino a togliermi tutto. Certo, l'i
deale sarebbe che lo Stato nu-
scissc a far tornare a casa le vit
time, ma purtroppo non va co
si...». • - • 

Domenico Paola, titolare di ' 
, una clinica odontoiatnea a Lo- « 

cri, ha invece le idee chiare: 
«Di fronte ad una situazione . 
come quella di Faruok io, " 
avendo i soldi, pagherei. Certo, 

con una pietra nel cuore per
ché si tratta di bestie capaci di 
succhiarti il lavoro ed i sacrifici 
di tutta una vita. Ma pagherei. 
Ferma restando la mia opinio
ne che per il reato di sequestro 
bisognerebbe istituire la pena 
di morte». 11 sequestro Paola di
ventò emblematico. Con lui fu 
sperimentata per la prima vol
ta la linea dura con il blocco 
dei beni ed il divieto assoluto 
di trattare. Polizia e carabinieri 
impiegarono parte delle pro
prie energie a controllare i fa
miliari di Paola anziché trovare 
le cosche che l'avevano «ruba
to». La moglie del professioni
sta nusct a pagare dnbfclando i 
poliziotti. «Loro - disse 11 riscat
to pagato - hanno voluto spe
rimentare la linea dura: io so
no stata costretta a rispondere 
con la linea durissima'. Con
clusione: ai rapitori fini danaro 

pulito. «SI», dice ora Domenico 
Paola, «sono bestie, ma sono 
decisamente contrario al bloc- ». 
co dei beni. Se sequestrassero •" 
il figlio di uno di quelli che ha -
fatto la legge per prima cosa si "• 
preoccuperebbe di violarla. La se
verità è che non si può siùcare *-~ 
con la vita di chi c'è caro» «r ,,-r , 

E i Tacchella, che dicono? Il ' 
signor Imerio è all'estero ed in '< 

. casa nessuno ha voglia di par- < 
lare: «Siamo ormai fuori». Chi ." 
insiste si busca un'impietosa ; -
cornetta sbattuta giù. Gentilis- '" 
simo è invece l'architetto Gian- •".. 
franco Della Pezza che per Pa- ' 
trizia mise in piedi un comita
to. «Sono per la linea dura», av- • 
verte. Ma poi precisa: «Certo li
nea dura, anzi durissima...ma 
se si capisce che c'è di mezzo ! 
la vita dell'ostaggio bisogna ' 
pagare: la vita non ha prezzo». 


